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Q t n i f o c.nff n l a f l i i A w i a / ^ Franca Serafini, docente di patologia d i u n e MIUO ld VElierUd / O fondatrice del club «Guido Cavalcanti» 
Dalla crisfeguita all'invasione dell'Ungheria all'impegno nel movimento delle donne 
«Sono un po' delusa ma questa è Tunica chance per costruire un nuovo partito di sinistra» 

La «scommessa Pds» dì una femminista 
La scienza, il femminismo, la politica. Comunista 
negli anni Cinquanta e poi nella diaspora del dopo 
'56, Franca Serafini, docente di patologia generale 
all'Università di Bologna, racconta la storia di un 
complicato cammino fino al Guido Cavalcanti, ai 
circoli per la costituente, al Pds «unica chanche per 
costruire un nuovo partito di sinistra, e consentire al 
paese di venir fuori un po' meglio di quel che è». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANNAMARIA OUAOAONI 

«•BOLOGNA. Una liceale di 
provincia, «con tutte le ric
chezze e le povertà che que
sto significa», sbarca a Bolo
gna nel 1951. Viene da Fano, 
pelle Marche: si iscrive a Me
dicina (vorrebbe diventare 
psichiatra) e diventa comuni
sta. Siamo a due anni dalla 
morte di Stalin. Quella ragaz
za, che oggi ha cinquantano
ve anni, psichiatra non lo è 
mai diventata, ma insegna pa
tologia generale In quella stes
sa università. Al Pei. del resto, 
rimase legata solo negli anni 
Cinquanta. 1 •tremendi' Cin
quanta. «Ma anche gli anni di 
Bologna citta diversa, labora
torio d'invenzione di un altro 
modello di società: dove si co
struiva il weifare, si facevano 
pagare più tributi a chi p.ù 
aveva, e era grande attenzio
ne per la ricerca scientifica e 
per l'università. Quando en
trai in questo stesso Istituto -
spiega oggi Franca Serafini - il 
professor Favilli si adoperava 
in favore di Olivo, che era an
dato in Corea a verificare se 
c'era stato uso di armi batte
riologiche...». E dall'album di 
quella giovinezza post-bellica 
ripesca l'immagine «di un bel
l'uomo con una grossa testa 
ricciuta, che ricordava Di Vit
torio non solo nella fisiono
mia. Ma anche per II tipo di 
passato - aveva pagato di per

sona per le cose in cui crede
va - e per la capacita di patta
re alla gente come uno che 
aveva imparato da solo». Era il 
sindaco Do zza. 

•Sconvolgente, lacerante», 
arrivò il 1956. La prima grossa 
rottura tra I comunisti e una 
fetta d'intellettualità di s.ni-
stra. Eppure, ammette Franca 
Serafini, «col passare dei gior
ni, la razionalizzazione che I 
comunisti italiani fecero dei 
fatti d'Ungheria, e del com
portamento dell'Urss come 
inevitabile, un po' mi convin
se, un po' mi compromise..». 
Lei se ne andò infatti due anni 
più tardi, e per disaffezione. 
Raccontandolo non nascon
de il peso di motivazioni af
fettive»: «Era nata mia figlia, e 
allora la laminila assorbiva 
gran parte delle energie di 
una donna Mancò, si disper
se, il gruppo solidale delle 
amicizie legate alla politica. 
Pesava come una capi» la 
doppiezza del partito, che qui 
aveva un riscontro pratico e 
corposo: un' amministrazione 
Impegnata nella costruzione 
del tessuto democratico della 
citta, un apparato portico rigi
do e pesante, dominato da 
funzionari, Inibente...». 

L'eclissi della politica, per 
Franca segna anni dedicati ai 
figli oggi adulti e alla ricerca. 

Anzi, lei dice con molta dedi
zione, «alla scienza»: 'Il mio è 
un lavoro pieno di fascino, 
che ti rinnova e ti rimotiva 
ogni giorno, pretende che tu 
sia creativa e capace di porti 
continuamente domande 
nuove. Prende tempo, prende 
tutto: per giorni e giorni segui 
un progetto, un esperimento e 
non sei capace di pensare ad 
altro...É fatto di curiosità e di 
appagamento della predizio
ne». Ma è un percorso solita

rio, «o almeno allora io lo vive
vo cosi», riflette. Cosi, quando 
arriva il Sessantotto è un sol
lievo: «Oggi sento molto di più 
il peso della comunità scienti
fica, allora mi sentivo sola, mi 
mancava il vivere collettiva
mente. E quello fu un mo
mento di grande riaggregazio
ne degli intellettuali, di felicita 
di tornare finalmente a me
scolarsi a un gruppo. A fare 
politica nell'università e attivi
t i sindacale e poi un'infinità 

di corsi delle 150 ore... Tutta
via, per me - un'emancipata 
cresciuta attraverso una soffe
renza solitaria - il vero pas
saggio cruciale del mettersi In
sieme a vivere la propria cre
scita è stato un altro. Ed è ve
nuto molto più tardi, col fem
minismo. Il movimento delle 
donne è infatti poi diventato 
l'unico tramile possibile per 
un comune progetto» 

Un'incontro felice, dunque», 
ma tardivo avvenuto sul finire 
degli anni Settanta, «tutti spesi 
nel luoghi della politica mi
sta» La stagione aurea del 
movimento femminista è or
mai alla fine. E se ne apre 
un'altra, tesa a strutturare cul
turalmente il senso di quell'e
sperienza, a ripensarla. Fran
ca Serafini come molte altre 
nel mondo dell'università e 
della ricerca, conosce il fem
minismo In quegli anni e per 
via Intellettuale. Non attraver
so la militanza politica. E sarà 
interessante, a questo propo
sito, ricostruire io snodo a ca
vallo degli anni Ottanta. Per
chè non c'è dubbio che l'in
contro con una parte signifi
cativa del nuovo «ceto intellet
tuale» femminista avviene 
quando l'elemento di coesio
ne e di comune riconosci
mento è chiaramente non più 
riconducibile alla miseria del
la condizione femminile. «È 
l'orgoglio e non il disagio, la 
ricerca sui percorsi della pro
pria Identità», per dirla con le 
parole di Fi-anca Serafini, che 
a Bologna diventa presidente 
dell'associazione Orlando. 
Uno del centri studi di donne 
che disegnano la nuova geo
grafia, fatta di riviste, comuni
tà filosofiche, librerie, associa
zioni culturali. 

Il femminismo segna cosi la 
fine della solitudine emotiva 

ed intellettuale dell'essere so
le tra gli uomini. «Sono stata 
costretta a ripensare il mio la
voro e i miei rapporti con le 
donne. E questo mi ha dato 
più forza, responsabilità, pa
catezza. Può sembrare un pa
radosso, ma in ragione dei 
rapporti più solidali con le 
donne, sono diventata meno 
aggressiva e competitiva con 
gli uomini». Meno gelosa della 
complicità, del linguaggio 
non verbale e non senno, che 
regola la comunità maschile 
nell'accademia come nelle 
professioni. Franca lo chiama 
il loro reciproco «ammicca
mento». «Qualcosa che ti ta
glia fuori, dove per definizio
ne non puoi entrare. Alla fine 
capisci che insistere a provar
ci è una sorta di gioco perver
so. Lasci perdere, e glielo con
cedi persino. Perchè sai che 
scommetti su un altro tavolo». 
Anche se è noto che la sociali
tà femminile non ha certo lo 
stesso peso. E che, per altro, 
arcadia non è davvero. È luo
go di conflitti spinosi, che 
spesso fanno soffrire, ma dove 
almeno si cresce e ci si misura 
sull'identità propria. Franca 
Serafini enuncia il suo casus 
beili con la comunità intellet
tuale delle donne. «La rigidità 
con la quale alcune sostengo
no che la ricerca ricade ineso
rabilmente sotto i paradigmi 
che il mondo scientifico im
pone. Vero, se vuoi. Ma per
chè non starci, accettando 
l'ambivalenza? Perchè negar
mi il piacere di un lavoro che 
amo e che mi piace?». 

Alla fine di novembre del 
1989, Franca Serafini è tra i 
fondatori del Centro Guido 
Cavalcanti. Al poeta che Cal
vino ricorda nel celebre sag
gio sulla leggerezza, si intitola 
una delle prime iniziative per 

la costituente di un nuovo 
partito della sinistra, lanciata 
da Achille Occhetlo. «Torna
no l'entusiasmo, la passione 
politica, il richiamo della fore
sta: la voglia di spendere un 
patrimonio di cultura politica 
di donne su cui abbiamo ra
gionato un decennio il valore 
degli individui e delle indivi
due, i diritti di cittadinanza, il 
limite della politica, della 
scienza, della morale...». Poi è 
nato il Pds (Serafini è stata 
eletta negli organismi dirigen
ti, a Bologna). Parto travaglia
to, lungo, difficile: Franca sei 
delusa' «Entusiasta non sono, 
ma a me hanno insegnato che 
i lavori si portano a termine, 
ho il senso di responsabilità 
del finito. Il difficile è ora. Del 
resto, quali altre possibilità 
abbiamo se non andare fino 
in fondo? Ho la sensazione 
che questa sia l'unica chance 
per costruire un nuovo partito 
di sinistra, e per consentire al 
paese di venir fuori un po' me
glio di quel che è». E la diffe
renza, le donne, come se la 
sono giocata: non c'è un salto 
troppo grande ira il «soggetto 
fondante» della prima ora del
la costituente e il neutralismo 
del «libero mercato» delle cul
ture nel Pds? «Purtroppo - ri
sponde - abbiamo pagato 
una debolezza della cultura 
femminista, dove le posizioni 
più laiche non hanno un vero 
retroterra teorico alle spalle. 
La complessità delle posizioni 
sulla differenza è cosi stata ri
dotta ad una, prevalsa nel 
senso comune...Nel Pci-Pds, 
dopo una fase di esercizio, 
talvolta artificioso, di sessua-
zlone del linguaggio, è arriva
ta la crisi di rigetto: speriamo 
non sì butti l'acqua sporca col 
bambino...». 
(FINE. I precedenti articoli sono 
usati i!23e27apnle) 

A colloquio con il responsabile dell'organizzazione del Pds. Luci e ombre nel tesseramento. «Servono innovazione e concretezza» 

Pisani: «A nuovo partito sta uscendo M tunnel» 
MARCO «MPPINO 

••ROMA. Sul treno Bologna-
Roma Il signore di m a s età. 
tessa» In bianco del Pds sem
pre pronta nel portafoglio. In
contra il ragazzo. Fanno quat
tro chiacchiere, discutono di 
politica. «Mi parlava di cittadini 
senza diritti, delio Stato che 
non funziona, del suo senso 
d'Impotenza. Allora, gli ho su
bito detto: TI partito che ti ser
ve e che vai cercando 6 D no
stro, il Pds. Perchè non vieni a 
darci una mano?". Lui voleva 
deciderlo su due piedi e Iscri
versi. "Eh no, lo non ti posso 
riempire la tessera, devi anda
re alla sezione del tuo comu
ne". Alla fine mi ha dato retta. 
Poverino. L'ho ritrovato, guar
da caso, al corteo di Porta San 
Paolo. Aveva penato una setti
mana senza riuscite a mettersi 
in contatto con la sezione del 
suo paese nella cintura mila
nese: sempre chiusa...». 

Dall'Emilia Romagna, dov'e
ra segretario regionale del Pei, 
al quarto piano di Botteghe 
Oscure nell ufficio d'angolo da 
cui si scrutano virtù e vizi del
l'organizzazione del Pds. Per 

gettare le reti del nuovo partito 
Occhetto t'affida a un figlio 
delle tene che hanno tradizio
nalmente fatto grande e forte il 
vecchio partito: a Davide Visa-
ni, 49 anni, proprio il «ignote 
cortese e tenace del treno, evi
dentemente convinto che noi-
l'opem di proselitismo dare il 
buon esempio in Incognito 
conta almeno quanto emana
re circolali 

Un esponente deQ*EiiD!a 
Romagna per la prima volta 
mila gmda dctl'organlmrto-
ne: non può estere solo 11 d-
coooscuDeiito a d ooderoso 
contributo «tato «alle tue 
parti alta «volta diOccbttto. 

Me lo spiego cos i n compito 
che abbiamo davanti è costrui
re e ricostruire un partito. 

Perché anche ricostruire? 
tn alcune realtà del Paese biso
gna dare al nuevo partito basi 
di massa ormai scomparse nel 
vecchio partito, in larga parte 
del Mezzogiorno ma anche in 
certe grandi anse urbane del 
Nord. E, allora, perchè è tocca
ta a uno come me? Perché ser

vono concretezza e innovazio
ne. 

n tao primo Impatto? 
Ho trovato, a un superficiale 
giro d'orizzonte, una struttura 
e un apparato distorti dalla lo
gica di un anno e mezzo di 
congresso, finalizzata alla divi
sione e alla formazione di rigi
de aree inteme, specialmente 
tra I gruppi dirigenti. Ora dal 
tunnel stiamo uscendo. Per 
tanto tempo slamo stati, anche 
inevitabilmente, ripiegati nelle 
polemiche intestine. Dopo la 
nascita del Pds, finalmente, 
possiamo e dobbiamo girare 
la testa da un'altra parte: verso 
la gente. E lavorare con proget
ti concreti, su cui si complano 
velitene di responsabilità, at
torno ai nodi cruciali: noi e I 
giovani, noi e le città, noi e 11 
Mendione. 

L'apparato eentrale è pron
to? 

La mia prima Impressione è fa
vorevole: si comincia a voltar 
pagina, a gettarsi nel lavoro, a 
tradurre I programmi. Prima 
entreremo in questa divena di
mensione, meglio risalteranno 
selezione e qualificazione. 

DI programmi ne esistono 
troppi sulla carta. Parli di 
plani cocotti! esempi? 

Presenterò le mie Idee e pro
poste dopo la tornata ammini
strativa di maggio, quando con 
I compagni della periferia 
avremo fatto un'analisi diffusa. 
Certo, non abbiamo bisogno 
di parole ma di progetti real
mente innovativi, lo penso a 
un'organizzazione del Pds che 
sia essenzialmente comunica
zione della politica e di un 
nuovo modo di far politica. 

Fuor di metafora, da dove 
comtocuuta smanieflareT 

Va smantellato tutto ciò che 
non ci consente di comunicare 
con la società. Il punto che mi 
interessa è «regionalizzare» il 
partito. Concentrare a quel li
vello strutture di direzione poli
tica, poteri di decisione, risor
se, mezzi e persone. Insomma, 
autonomia. E la struttura cen
tra le va molto snellita. 

D Poiché m Immagini? 
Un partito di massa, pluralista, 
con un riferimento fondamen
tale nel mondo del lavoro. E In 
cui la sezione tradizionale la

scia il posto a una varietà di 
esperienze per suscitare e te
ner vivi i collegamenti sociali. 
Leva determinante: l'unità po
litica di base comunale. 

Vuol tentare un bilaodo? 
Toppo presto. C'è una discus
sione tra di noi aperta da anni. 
A parer mio, Il Pds deve essen
zialmente raccogliere la do
manda di diritti e la spinta alla 
protesta rovesciando il segno 
della sfiducia montante verso i 
partiti. Tutti. 

D ponto di resistenza è nel 
gruppi dirigenti? 

No, sono pronti. Anche se non 
dappertutto. Esiste un proble
ma di cultura politica, di con
vinzione, di mentalità. Chi s'è 
liberato dalle scorie inteme ot
tiene risultati. 

U tesseramento come va? 
Dove il Pei era tradizionalmen
te forte, reggiamo e si conqui
stano energie nuove. Dove II 
Pei aveva ancora una base di 
massa, i segnali sono positivi. 
Altrove no. 

Ma quanti sono oggi gU 
Iscritti al Pds? 

Oggi come oggi, credo 650 mi

la circa. Non posso dare cifre 
precise perché il prossimo rile
vamento nazionale sarà a 
maggio. A fine marzo, quando 
U tesseramento era cominciato 
da poco più di un mese, gli 
iscritti erano 610 mila. Tra que
sti circa 14 mila mai stati nel 
Pei. Attenzione però' il dato 
può ingannare. DI quei selcen-
tornila, oltre duecentomila so
no dell'Emilia Romagna (dove 
si è partiti a novembre) e no
vantamila della Toscana. Ci 
sono federazioni, come Imola, 
ormai attorno al 90 percento e 
federazioni ferme a risultati 
mediocri o assai bassi, come 
in Campania e Sardegna, il da
to quindi non è di per sé pro
mettente. Se la Lombardia è a 
quota 70 mila, il Veneto e le 
Marche sono attorno a 20 mila, 
il Lazio a 25 mila, vuol dire che 
il tesseramento longue. Ma il ri
tardo si può recuperare, se ci si 
muove bene. 

C'è un alto grado di «rifiuti»? 

Di «rifiuti» espliciti non mi pare: 
siamo circa sull'uno percento. 
Ricordo che il totale di iscritti 
al Pel nel '90 era di un milione 
e 319 mila. 

Eviti accuratamente di sem
brare ottimista o pessimista. 

Non sono né l'uno né l'altro. Il 
quadro è preoccupante, ma 
non tutto negativo. Al contra
rlo. Se si va a guardare, alcune 
sezioni hanno girato l'angolo 
del congresso mentre altre so
no ancora paralizzate. Un se
gnale positivo, per tutti, l'ha 
dato la manifestazione nazio
nale a Roma per la democra
zia. Anche se l'Unità ha scotto 
che eravamo solo «alcune de
cine di migliaia». E tanto è ba
stato perché dei compagni mi 
chiedessero perché era andata 
malino... 

Una punzecchiatura pole
mica. Forse Vlsanl vuol tran
quillizzare quel segretario di 
federazione delle sue parti che 
gli ha scritto di non farsi «risuc
chiare nella palude romana» e 
di considerarsi «un Giulio Ce
sare che conserva le truppe sul 
Rubicone». Una dose d'ironia 
non guasta mai. Ma il Visani, 
più che un condottiero, deve 
sentirsi il commesso viaggiato
re del Pds. Un lavoro cui servo
no sempre «concretezza e in
novazione». 

D'Alema smentisce 
«Contro Occhetto? 
Bassa manovra...» 

r 
••ROMA, Una risposta di 
merito e una di metodo. Co
minciamo da quest ultima. A 
proposito delle interpretazioni 
che alcuni giornali hanno dato 
di una frase detta dal numero 
due del Pds a Bari («Il Giorna
le» riparlalo di «pugnalata» ad 
Occhi lo) , Massimo D'Alema 
ha sfegato che si tratta di 
«meschinità e basse operazio
ni politiche». Nel merito, poi, 
D'Alema ha voluto precisare il 
suo pensiero. Un'agenzia ave
va «ndotto» il suo Intervento al
la presentazione del libro di In-
grao ad una sola Irase: «Trop
po affrettata la svolta!», tn real
tà il coordinatore della Quer
cia, aveva preso spunto da un 
passaggio del libro, per soste
nere che nel comitato centrale 
successivo alla Bolognina, ave
va «detto che era un errore an
dare ad un congresso straordi

nario, dove le posizioni si sa
rebbero radicalizzate». Era 
un'opinione sua, ma anche di 
altri. «È una valutazione che 
non rappresenta una novità. 
Oltretutto l'ho fatto quando 
Occhetto era ancora in Ita. .a e 
non, come hanno scritto alcu
ni giornali, approfittando del
l'assenza del segretario». Se II 
numero due del Pds conferma 
le opinioni di due anni fa, il se
natore Andriam offre un'nJlra 
lettura del travaglio che ha in
traversato Il Pei. Andnani dice: 
•Al contrario di quel che penta 
D'Alema, credo che la svolta 
aia stata troppo lunga. Se aves
simo preso la decisione sul no
me nel marzo scorso avremmo 
evitato di parlare di noi per 
tanto tempo e contempora
neamente diminuito la poso-
bililà di scissione». 

Il tribunale impedisce di usare l'effige alle elezioni di Soriano del Cimino (Viterbo) 

Anche il Tar del Lazio ordina: 
«Rifondazione non può usare il simbolo Pei» 

FABIO LUPPINO 

••ROMA. Rifondazlone co
munista dovrà rinunciare al 
simbolo dell'ex Pei anche a 
Soriano nel Cimino, un paesi
no di circa S mila abitanti In 
provincia di Viterbo. Lo ha de
ciso il Tar del Lazio pronun
ciandosi, ieri, su un ricorso 
presentato dal Pds. 

Un nuovo simbolo dovrà 
comparire In fretta. A Sonano 
il 12 maggio ci saranno le ele
zioni per il rinnovo del consi
glio comunale. La prefettura di 
Viterbo non ha ancora stam
pato le schede in attesa di que
sta sentenza. Il tribunale am
ministrativo regionale nell'or
dinanza dà 48 ore a Rifonda
zione per consegnare la nuova 
effige alla commissione eletto
rale mandamentale. «Non ab

biamo problemi a farlo», dice 
Marcello Giovannlnl, coordi
natore di Rifondazione a Soria
no. Dopo la decisione del tri
bunale civile di Roma (il vec
chio simbolo del Pei resta pa
trimonio del Pds e non può es
sere usato da nessuno, quindi 
nemmeno da Rlfondazione) i 
cossuttiani del paesino del vi
terbese hanno cominciato a 
disilludersi. 

Eppure, al momento della 
presentazione di nome e sim
bolo per le elezioni («slamo 
stati i primi», dice II coordina
tore), la commissione manda
mentale di Viterbo aveva dato 
piena legittimità all'uso del 
simbolo ex Pei da parte di Ri
fondazlone. Soriano, come La-
dlspoli (anche in questo caso 

il Pds ha fatto ricorso, il Tar si 

gronuncerà dopodomani), 
otronci in Calabria e Andria, 

anche se qui è una sentenza 
del Tar delta Puglia a dar ragio
ne a Rlfondazionc. 

Il contenzioso, a metà apri
le, si risolse con tre voti favore
voli e due contrari. Il Pds viter
bese fece subito ricorso La 
sentenza di ieri arriva a chiari
re quella che era diventata una 
•singoiar tenzone» in un paesi
no dove l'ex Pel si e diviso in 
due tronconi esaltamento pari
tari. 

L'aria da disfida si coglie an
che dalle prime reazioni. «An
che Il Tar riconosce la giustez
za e la logica delle posizioni 
assunte dal Pds - commenta 
Antonio Capaldi, segretario 
della federazione Pds di Viter
bo - Il glorioso simbolo del 
Pel, collocato alla base del 

grande albero del Pds, è il col
legamento ideale con una sto
ria, un passato che certamente 
non rinneghiamo e di cui nes
suno potrà arbitrariamente ap
propriarsi». «Alle elezioni ci vo
gliamo stare - dice Marcello 
Giovannlnl - Non vediamo per 
quale motivo a Sonano i co
munisti non possano parteci
pare». 

Il «simbolo ombra* è già 
pronto £ l'effige di riserva che 
da alcuni giorni circola nelle 
stanze dello stato maggiore di 
Rlfondnzione La stessa che, 
presumbllmente, verrà presen
tala nella manifestazione del S 
maggio al Palacur. Resta il cer
chio. Nella parte superiore 
campeggerà la scritta Partito 
Comunista. Più in basso falce, 
martello e stella su una ban
diera rossa non ondulata co-
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Maestro 

SERGIO LEONE 
ricordando il tempo passato e per-
duio Angelo Rullo 
Roma, 30 aprile 1991 

Pietro A m e n d o l a partec ipa 
commosso al dolora di Vincenzo e 
.della famiglia per la scomparsa del 
carissimo 

SABATINO VISCO 
'Roma, 30 oprile 1991 

Giorgio Macclotta e Gianni Pellicani 
sono vicini ad Enzo in occasione 
della mone del suo caro padre 

SABATO VISCO 
Roma, 30 aprile 1991 

me quella pensata da Guttuso 
per il Pei ma completamente 
«stirata». Il cambiamento sarà 
nella collocazione della ban
diera italiana. Non più sotto 
quella rossa. L'emblema na
zionale non è riprodotto a for
ma di bandiera. Il verde, il 
bianco e II rosso copriranno a 
mezzaluna la seconda metà 
del cerchio. 

Camblerà qualcosa per gli 
elettori di Sorlano nel Cimino? 
•Qui c'è già abbastanza confu
sione - dice Marcello Giovan-
nini - È la terza volta che si vo
ta con uno scioglimento ante 
palo. Certo dipenderà anche 
da noi». «Non sarà la stessa co
sa stare in una lista con un sim
bolo diverso da quello per cui 
ci si era presentati», fa osserva
re il segretario della federazio
ne Pds di Viterbo. 

Rino Formica partecipa commosso 
al dolore dell amico Vincenzo VI-
sco per la perdita del suo caro pa
p i 

SABATO VISCO 
Roma, 30 aprile 1991 

Paola, Oliviero e Martina pensano 
con Infinito rimpianto a 

GABRIELLA STOPPAMI 
e sono vicini al suoi Hgll Ottavia e Fi
lippo. 
Roma, 30 aprile 1991 

Nel secondo anniversario della mor
te di 

GIANLUCA TAMB0R1NI 
Domani 1* maggio sarà ricordato 
con una messa alle ore 18, nel cimi
tero di Prima Porta, davanti alla sua 
tomba. 
Roma, 30 aprile 1991 

MARIA MACHIAVELLI 
ved.CBADIN 

Splendida figura di donna, fiorenti-
na, critica, vrvace e generosa. In ri
cordo i figli ed i parenti lutti. 
Milano, 30 aprile 1991 

Gli amici della Casa Gramsci di GM-
larza parb-cipano commossi ai do
lore deila famiglia per la morte di 

GUSTAVO TROMBETTI 
La Casa conserva gli oggetti che 
Trombetti raccolse dalle mani di 
Gramsci nel carcere di Turi di Bari e 
conserva la sua bellissima testimo
nianza sul legami umani e politici 
che a Gramsci lo unirono per tutu la 
vita. 
Ghilarza, 30 aprile 1991 

Mimma Paulesu Querelo!! con Anto
nio e Giuliano Gramsci porgono le 
più sentii* condoglianze al familiari 
e con loro piangono li carissimo 
amico e compagno 

GUSTAVO TROMSETTI 
ai quale i-r&no particolarmente le
gati per l'assistenza fraterna che 
presto a Cramscl nel carcere di Turi 
di Bari e per il suo impegno succes
sivo che contribuì a mantenerne vi
vo Il ricordo, l'insegnamento e re-
sempio. 
Roma/Milano. 30 aprile 1991 

Ci ha lasciato per sempre il compa
gno e amico 

GUSTAVO TROMBETTI 
Concepì, fondo e diresse la presti
giosa coop. Comic Nella galera fa
scista e reazionaria fu il compagno 
ideale del compagno e marne An
tonio Gramsci Inoltre resse nel pe
riodo del terrore fascista la Federa
zione provinciale bolognese del glo
rioso Pct. Il compagno Fiorenzo 
Gambenni esprimendo il dolore e 
l'alletto piò grandi vuole ricordare il 

,suo esemplo politico, morale e civi
le come il pio nobile testamento per 
quanti aspirano ad una vita per II ge
nere umano con più giustizia, digni
tà e pace. 
Bologna, 30 aprile 1991 

Il compagno 

MARrOOGGrOHI 
d ha lasciati. Lo ricordano con ami
cizia e alletto Piero Costa e Dante 
Marcili. Sottoscrivono per l'Unto. 
Milano, 30 aprile 199) 

Gruppi parlamentari comun.st.-Pds 
I senatori dal gruppo oornunlsta-Pds sono invitati a parte
cipar» alla presentazione • al voto dal governo ombra, 
lunedi « maggio alla ora 16, presso la Sala dalla Regina, 
Palazzo Montecitorio. 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds aono Invitali a parta-
clpara alla presentazione e al voto dal governo ombra che 
•I terra lunedi, 6 maggio alla ora 16 presso la Saia della 
Regina, Palazzo Montecitorio. 

H comitato direttivo del sanatori del gruppo c©rm*n»st«-Pds 
e convocato par oggi, martedì 30 aprila a la ora 10. 

I senatori dal gruppo comunlsta-Pda sono tenuti ad 
re presenti senza eccezione alla seduta di giovedì 2 mag
gio (ore 10.30) 

Il comitato direttivo del gruppo comunlsta-Pda della 
Camera e convocato per venerdì 3 maggio alle ore 11.30. 

Lunedi 6 maggio, ore 9.30 • • • < 
Direzione Pds - Botteghe Oscure. 4 - Roma 

«PDS, IL PARTITO 
DELLE LAVORATRICI 

E DEI LAVORATORI ITALIANI 
PROGRAMMA, AZIONE, INIZIATIVA» 

Assemblea nazionale 
del responsabili provinciali e regionali 

per I problemi del lavoro 

Introduce: 
FABIO MUSSI 

responsabile Razionala deffarea 

n c^salBdella cultura 
VTA BORGOGNA 3 - 20182 MILANO - TEL. (02) 76005383 

LA RIVOLUZIONE RIFORMISTA 
POLITICA E CULTURE POLITICHE PER IL PDS 

Seminarlo pubblico 3-4 maggio 4991 \ 

VENERDÌ ore 10/18 comunicazioni di 
Paolo Flores D'Arcai* • Michele Salvati 

Coordina Mariella Oramagllo 
SABATO ore 10/13 tavola rotonda con 

Fabio Mussi •Giorgio Napolitano • Aldo Tortorella 
Coordina Sergio Scalpelli 
Sono previsti Infervoriti db 

Nicolò Addarlo, Pino Attacchi, Augusto Barbera, 
Franco Bassanlnl, Bianca Beccali!, Giancarlo Bo
setti, Alessandro Cavalli, Luciano Ceschla, Gio
vanni Comincili, Umberto Curi, Vittorio Foa, Anto
nio Gioititi, Giorgio Lunghini, Giovanna Melandri, 
Gianglacomo Mlgone, Massimo NegarvUie, Gian
franco Pasquino, Massimo Riva, Guido Rossi, Lo
renzo Sacconi, Vittorio Splnazzola, Riccardo Terzi, 
Chicco Testa, Nicola Tranfaglla, Bruno Trentin, Sal
vatore Veca, Vincenzo Visco, Giovanna ancone 

'» 4 l'Unità 
Martedì 
30 aprile 1991 

http://comun.st.-Pds

